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e, sotto, cittadini 
afghani offrono 

fiorì al 
colonnello Avlasenko 

Iniziata la marcia dei blindati verso la frontiera 
H g ^ I primi mille soldati partiti da Jalalabad 

L'arrivo nella capitale tra accoglienze festose « *4 
alti 

«tjpfìff II generale Gromov: «Non siamo dei colonizzatori» 

«Lasciamo Kabul 
ma non ci sentiamo degli sconfitti» 
A Kabul 

Giornalisti 
incontrano 
Biloslavo 

DAL NOSTRO INVIATO 

M KABUL Con un gruppo dì 
giornalisti italiani e francesi 
abbiamo potuto incontrare, 
nella prigione di Puli-Cìarkhi, 
il giornalista e (otografo Fau
sto Biloslavo, catturato dall'e
sercito afghano lo scorso no
vembre e condannato a sette 
anni di carcere sotto l'imputa
zione di spionaggio. Con lui 
anche il giornalista francese 
Alain Guillot, condannato a 
dieci anni per spionaggio. En
trambi avevano passato la 
frontiera afghana dal Paki
stan, in tempi diversi, al segui
to di gruppi della guerriglia. 
Biloslavo ha detto di essere 
tenuto «in condizioni inuma
ne» all'interno di una camera
ta di sessantatré persone. Il 
giovane - che lavora per l'a* 
genzia fotografica Albatros di 
Trieste - ha respinto cori deci
sione le accuse («non prova
te») di spionaggio nei suoi 
confronti e ha dello di non 
voler fare domanda di grazia 
al presidente Najibullah per
ché «non colpevole*. 

«Chiedo solo un atto di giu
stizia», ha detto con sicurezza, 
pregando poi di trasmettere ai 
suoi parenti in Italia che, no
nostante tutto, è in buona sa
lute. Fausto Biloslavo è appar
so tuttavia molto teso, a tratti 
disperato. Solo raramente rie
sce a ricevere qualche giorna* fle. Il cibo è pessimo, l'assi
stenza sanitaria del tutto pre
caria. Guardandosi attorno, 
nella prigione e a Kabul, non è 
difficile credergli. Il volto affi
lato e due occhi inquieti, Fau
sto Biloslavo non ha esitato a 
fornire particolari della cru
dezza delle sue condizioni. E 
ad accusare la direzione del 
carcere e le autorità afghane 
di aver sistematicamente vio
lato i sudi diritti. Il processo -
ha detto - si è svolto in modo 
sommario. La scelta dell'av
vocato difensore (afghano) gli 
è stata imposta. Egli stesso 
non ha potuto prendere visio
ne dell atto d accusa, né di 
avere copia della propria me
moria difensiva. 

Gli abbiamo chiesto se ha 
subito maltrattamenti e vio
lenze fisiche. Ha risposto ne
gativamente: «Solo quando 
sono stato catturato, un uffi
ciale afghano mi ha frustato. 
Poi non ho più subito violen
ze, percosse o torture». La 
sentenza, per le autorità 
afghane è definitiva. Ma Naji
bullah, nella conferenza stam
pa del giorno prima, premuto 
da numerose domande, aveva 
risposto che «la questione sa
rebbe stata studiata con atten
zione». Q Ci C. 

Sono già in marcia i soldati dell'Armata rossa. La 
prima colonna di blindati è partita da Jalalabad, una 
delle zone più «calde» dell'Afghanistan. Oggi la para* 
ta a Kabul per l'addio ufficiale, li generale sovietico 
Gromov: «No, non è stata una guerra coloniale». Le 
proposte del premier Najibullah alla guerrìglia arma
ta. Ritorna il nome di re Zahir come uno degli interlo
cutori possìbili. Un re a capo di una repubblica? 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIETTO CHIESA 

• • KABUL I sovietici parto
no dall'Afghanistan. Se ne 
vanno sorridendo. Per ciascu
no, individualmente, è la fine 
dì un incubo. Per il loro paese 
è la fine di un'epoca infausta 
che ha portato solo danni e 
perdite. D'immagine e dì pre
stigio prima di tutto. Entrati in 
Afghanistan alla fine del di
cembre 1979, per un errore di 
calcolo che era la mossa più 
infelice di una partita sbaglia
ta, ne escono oggi con una 
decisione certo più sensata, 
indubbiamente più coraggio
sa di quella che ce li aveva 
portati. C'è voluta l'impressio
nante virata della politica 
estera dì Gorbaciov per solle
vare quest'altro macigno che 
pesava sul destino dell'Unio
ne Sovietica e su quello delle 
relazioni internazionali. 

La prima colonna di blinda
ti è partita ieri da Jalalabad, 
una delle province più difficili, 
immediatamente a ridosso del 
confine pakistano. Obiettivo 
tra i più ambiziosi per le sette 
formazioni della guerriglia 
che respingono gli accordi di 
Ginevra. Sì vedrà presto, pro
prio dal test di Jalalabad, 
quanto il governo centrale di 
Kabul è in grado, da solo, di 
reggere alla pressione militare 

della guerriglia. I circa mille 
uomini, con tutto l'equipag
giamento, hanno attraversato 
oltre duecento chilometn di 
montagne brulle color ocra, 
fermandosi alla penferia di 
Kabul. E la prima tappa sulla 
via verso la frontiera sovietica. 
Oggi la capitale festeggerà la 
partenza loro e di altri reggi
menti. E la colonna si allun
gherà come un serpente dì 
metallo verso il passo di Sa-
lang 

Facce giovani bruciate dal 
sole sotto ì berretti flosci im
polverati dalla lunga marcia. 
Ad attenderli, alle porte di Ka
bul, migliaia di soldati afghani 
sparsi lungo il percorso con 
slnscioni rossi e verdi inneg
gianti all'amicizia per il popo
lo sovietico. Sotto una grande 
tenda, proprio all'altezza del 
bivio che porta alla lunare pn* 
gione di Puli-Ciarkhi, le autori
tà militari afghane e i caschi 
blu delle Nazioni Unite hanno 
dato il benvenuto alla prima 
colonna di trecento automez
zi e carri armati. Ghirlande di 
fiorì, abbracci, fanfare di ben
venuto, mentre centinaia di 
soldati afghani, armati di tutto 
punto, presidiavano i campi 
circostanti, dove l'erba ha ap
pena ripreso a crescere; face

vano capolino da ogni viuzza 
di questi miseri villaggi di ter
ra. Ma la festa non è stata tur
bata da attacchi. Dopo una 
notte percorsa dai razzi in par
tenza dalla ronca di Kabul, il
luminata da. bengala lanciati 
per scrutare i fianchi delle 
montagne, tari la capitale era 
tranquilla. 

Se ne vanno senza nessu-
n'aria marziale. In buon ordi
ne. Nel senso proprio del ter
mine ha ragione il generale 
Gromov, comandante in capo 
del contingente militare sovie
tico in Afghanistan: «Non sia
mo stati sconfitti». Ma non 
hanno neppure potuto vince
re. Hanno solo potuto impedi
re che vincessero gli altri. 
Hanno combattuto una guerra 
•strana» in nome di un «inter
nazionalismo proletario» di 

cui gli ipotetici beneficiari non 
conoscevano neppure il signi
ficato. Se ne vanno avendo 
pagato dei prezzi anche molto 
pesanti. Il bilancio delle vitti
me resterà probabilmente a 
lungo un mistero, Ma era sin
cero il colonnello Konstanlin 
Belov - comandante del cam
po di Tashbek - quando dice
va: «A noi è toccato il grande 
onore di difendere un'idea 
con le armi in pugno». E il ge
nerale Gromov era sincero 
quando, rispondendo ad un 
giornalista americano, respin
geva con sdegno le accuse: 
•Non è stata una guerra colo
niale. Ad una guerra coloniale 
io non ho preso parte». 

Sì, le analogie sono uno 
strumento pericoloso. Ma an
che l'inferno è lastricato di 
buone intenzioni. L'esperien
za - ha detto ancora Gromov 

- «è stata unica; ci ha aiutato 
ad accrescere la capacità di 
combattimento dei nostri di
staccamenti». Ora, prima di 
partire, i campi minati dovran
no essere pian piano bonifi
cati, e bisognerà soprattutto 
bonificare gli animi, affinché 
ritornino i due milioni di prò* 
fughi che alimentano inces
santemente le file della guerrì
glia. Affinché le nuove gene
razioni dell'Afghanistan pos
sano trovare più vantaggioso 
e nobile guadagnarsi la vita 
nei campi che prendendo lo 
stipendio dai capi di Pesha-
war. 

I quali, da difensori dei loro 
interessi di casta, si sono visti 
regalare la bandiera dì difen
sori degli interessi della reli
gione e della nazione. Ora es
si respingono gli accordi di 

Ginevra, per il cut tramite è 
stato possibile realizzare la ri
chiesta che ritenevano fino a 
ieri fondamentale, prelimina
re, non trattabile; appunto il 
ritiro delle truppe sovietiche. 
Potranno vincere, o perdere: 
solo la storia dirà. Il presiden
te Najibullah - al quale va ri
conosciuto il merito di aver 
impersonato il pnmo serio 
tentativo dì nconciliazione 
nazionale - ha detto che il 
partito democratico del popo
lo afghano «rinuncia al mono
polio del potere» e ha offerto 
di nuovo all'opposizione, in
clusa quella armata, posti-
chiave nel futuro governo di 
coalizione. Compreso il posto 
di presidente del Consiglio 
dei ministri. Appelli sono stati 
lanciati in tutte le direzioni, 
per una politica di saggezza e 
di realismo. Perfino il nome di 
re Zahir Sha è stato aperta
mente citato da Najibullah co
me uno degli interlocutori de
siderati e possibili. E certo, a 
quanto si dice, sono molti i 
contadini dei diecimila villag
gi afghani, a ritenere che il ri
torno del re sarebbe la pana
cea per molti mali. Un re a 
capo del governo di una Re
pubblica? Sarebbe solo uno 
dei mille paradossi di questa 
situazione ancora aperta a svi
luppi radicalmente opposti. Il 
ritiro durerà nove mesi, du
rante i quali le parole pronun
ciate da tutte le parti in gioco 
- dentro e fuori l'Afghanistan 
- avranno modo di trovare 
conferme o smentite. Per i cir
ca novemila sovietici - tecni
ci, medici, insegnanti, consi-
glien militari - che resteranno 
nel paese, si annunciano tem
pi sempre più dun e difficili. 
Ma una pagina è stata voltata 
e se ne apre un'altra, di con
trastate speranze. 

Al valico 
La resistenza aveva minacciato clamorose imprese 
militari per festeggiare a modo proprio l'inizio del 
ritiro sovietico dall'Afghanistan ma fino a ieri sera 
si aveva notizia solo di episodi isolati. Al confine 
tra Afghanistan e Pakistan, lungo la strada che por
ta a Jalalabad, evacuata dai sovietici, le guardie 
afgane sembrano distese e sorridenti. «Ora inizierà 
la pace» dicono tra speranza e illusione. 

r, dove passano i ribelli 
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GABRIEL BERTINETTO 
I TORKHAM (frontiera patti- no e i ribelli. «È una cosa pos-

stano-a(gana). Sei contento 
che i sovietici vanno via? «Cer
to che sono contento». 

Ma ora il vostro esercito, 
l'esercito afgano, risulterà in
debolito. «No, no, il nostro 
esercito è forte». 

Non temi i mujaheddin, che 
hanno promesso di continua
re a combattere? «Penso che 
arriverà la pace. La guerra è 
brutta». 

Allora vuol dire che speri ìli 
un accordo tra il vostro gover-

sibile* 
Il colloquio con la giovane 

guardia di frontiera afgana Ni-
zamuddin procede a fatica in 
lingua russa attraverso te sbar
re del cancello che separa la 
sua terra da quella pakistana. 
Siamo sulla strada che dal 
passo Khyber porta fino a Ja
lalabad, la città di grande im
portanza strategica evacuata 
propno ien da un nutrito con
tingente sovietico. Oltre il 
cancello il disegno di una 

bianca colomba di pace cam
peggia su un cartello blu. Ma è 
una colomba fenta. Qualcuno 
con la vernice rossa ne ha 
sfregiato il candore e sembra 
che sanguini. Al di qua delle 
sbarre colombe di carne han
no nidificato sulle finestre del 
Tourist Information Center. La 
scrìtta campeggia ancora, in-
stemente Comica sui muri 
sbrecciati di uffici che la guer
ra ha reso inutili e infrequenta
bili. Vetri rotti, armadi vuoti, 
pavimenti ricoperti di polvere. 

Nizamudcin ha 24 anni e sì 
è diplomato al Politecnico di 
Kabul, Si è arruolato volonta
rio «perché ìa patria aveva bi
sogno dì me». Nelle sue paro
le sì indovina indottrinamento 
ma anche sincera convinzio
ne delle proprie idee. «La 
guerra è una realtà che non si 
può negare. Anche qui pochi 
giorni fa siamo stati attaccati. 
Ma la pace era è vicina. Spero 
che i profughi possano rien
trare presto in Afghanistan. 
Me lo auguro propno». 

Un esule afgano che ha vis
suto a lungo in Europa, Kha-
led Majrooh, pochi giorni pn-
ma a Peshawar mi aveva det
to- «Non crediate che il 25 
maggio sia per l'Afghanistan 
quello che fu il 25 apnle per 
voi, la fine della guerra, l'ini
zio della ricostruzione. Da noi 
ci vorrà molto tempo ancora». 

I pessimisti si attendevano 
imboscate dei mujaheddin al
la carovana sovietica in ritirata 
lungo la strada da Jalalabad a 
Kabul. Alcuni gruppi della re
sistenza avevano minacciato 
di celebrare il 15 maggio con 
clamorose imprese militari. 
L'unica di cui si è avuto cono
scenza con certezza però è 
stato un atto dì sabotaggio 
che ha privato dell'informa
zione te levisiva l'intera città di 
Kandahar nel sud del paese. 

Difficile situazione per le 
truppe di Mosca e Kabul an
che nella zona di Herat, verso 
il confine iraniano. Stando a 
fonti della resistenza il genera

le Kavel, comandante sovieti
co per il fronte afgano sud-
occidentale, avrebbe chiesto 
alla guerriglia di non attaccare 
i suoi uomini durante il ntiro. 
Secondo le stesse fonti Herat 
potrebbe essere la pnma gros
sa città a cadere in mano ai 
mujaheddin poiché le diser
zioni tra le file dei «regolari» 
sarebbero all'ordine del gior
no. 

Sorrìdevano ieri a Torkham 
le guardie afgane come (osse 
l'inizio di una nuova era Di 
ben diverso avviso pareva il 
loro concittadino Ghultam 
Nabi, 53 anni, contrabbandie
re (ma qui sui monti del passo 
Khyber, dove lo Stato si arren
de alle leggi tribali, gli uomini 
portano il fucile anche per an
dare al mercato, e «agli stra
nieri è proibito abbandonare 
la sede stradale». La nozione 
di contrabbando e quella di 
commercio si confondono 
l'una nell'altra). Fermo da un 
giorno in temtono pakistano 

in attesa di poter riattraversa
re per l'ennesima volta il con
fine a piedi, Ghutlam scuoteva 
il capo: «Ma che pace. Sarà la 
guerra civile». 

Arnvano bambini, laceri, 
carichi di tappeti. Uno di loro 
spiega: «Siamo pakistani ma 
ogni giorno passiamo il confi
ne per andare a lavorare nel 
villaggio vicino. Fabbrichiamo 
i tappeti in Afghanistan, h ri
vendiamo in Pakistan». È un 
passaggio lento ma ininterrot
to di persone e di automezzi. 
Tutti hanno con sé un carico 
piccolo o grande. Transitano 
camion che sembrano uscire 
da un museo dei motori, ar
rancano come gigantesche e 
sbuffanti tartarughe sulle ram
pe del Khyber, il cassone stra
boccante di merce. In mezzo 
a scatoloni di carta igienica di 
marca sconosciuta spicca un 
carico di bicchieri della ditta 
Bormioli di Parma. Se non si 
sono rotti attraversando l'A
fghanistan in guerra, arrive
ranno intatti a destinazione. 

In visita a Mosca 
H ministro 
degli esteri 
del Pakistan 

Zain Noorani (nella foto), ministro degli Esteri pakistano, è 
partito ieri, in concomitanza con l'inizio del ritiro delie-
truppe sovietiche jn Afghanistan, per una visita di tfre giorni 
a Mosca. Il viaggio - ha dichiarato il ministro pakistano -
«spianerà la strada ad un ulteriore miglioramento delle 
relazioni fra ì due paesi», A Mosca Noorani avrà colloqui 
col ministro degli Esteri sovietico, Shevardnadze, e cori il 
primo vicecapo della diplomazia, Vorontsov. 

Carro attrezzi 
contro pullman 
nel Kentucky: 
26 morti 

Doveva essere una spensie» 
rata gita in un parco di dr-
vertimenti, è'finita in Uria 
tragedia della strada di dì-
mestoni paurose: 26 morti e 
una trentina di leriti. Le vit
time, quasi tutti ragazzi, fa
cevano parte di una con

gregazione religiosa del Kentucky che stava facendo ritor
no a casa in autobus dopo una gita. Il mezzo è alato 
investito da un pesante carro attrezzi che procedevi con
tromano. Immediatamente dopo l'urto dalla parte anterio
re del pullmann sì sono levate le fiamme che sì sono estese 
al resto della carrozzeria. Fra I feriti gravi, anche il condu
cente del carro attrezzi. 

Nuova Caledonla 
indipendente? 
I francesi 
dicono «ni» 

La percentuale del francesi 
che auspicano l'indipen
denza della Nuova Catodo-
ma è esaltamente uguale a 
quella di coloro che si dico
no contrari: 39 per cento 
pari, E' quanto emerge da 

— — - » » » » - — — » — — un sondaggio del «Journal 
du dimanche». Il 22 per cento degli intervistati, non ha 
espresso pareri. Il sondaggio rivela inoltre che sono le 
donne e i più giovani i maggiori fautori della concessione 
dell'indipendenza alla colonia. 

Alfonsm 
accolto in Cina 
da Deng Xiaoping 

«Sebbene distanti geografi
camente Cina e Argentina 
condivìdono un sentimento 
di grande unione perché 
appartengono entrambi al 
Terzo mondo», Lo ha detto 
ieri a Pechino il leader cine-

^^mma^—^^^—mm se Dan Xiaoping accoglien
do al palazzo dell'assemblea del popolo il presidente ar
gentino Raul Alfonsin. La vìsita dì Stato di 4 giorni dì 
Alfonsm - come ha dichiarato lo stesso presidente argenti
no - è servita a mettere a punto una serie disaccòrdi 
economici pluriennali in vari settori. Alfonsin ha smentito 
in una conferenza stampa alcune voci secondo te quali 
sarebbero in corso colloqui per la vendita dì armi cinesi 
all'Argentina. 

L e d i WalpJ ta Lech Walesa ha ribadito ieri 
tZ*ZL J L - - c h e «soltanto la solidarietà 
interviene degli uomini e dei gruppi 
alla messa s o c i a l ' p u o e s s e r e l a c^ i ave 

ji n i ^ Pet sup«rafe la crisi Dolac
eli DanZlCa ca» nel corso di una, grande 

messa all'aperto nei 9«w* 
^^—— tiere Zaspà dì Dnifcìcif alla 

presenza di oltre quarantamila persone ed una vefflma dì 
vescovi fra i quali quello della città, Tadesz Goclowski, e 
l'arcivescovo di Wcroclaw, cardinale Gulblriowlci. Alla 
messa, in occasione della fine della visita della immagine 
della Vergine nera di Czestochowa a Danzica, erano visibi
li striscioni di «Solidamosc» e presenti molti esponenti 
dell'intellighentia indipendente polacca. Walesa ha prega
to perchè la Vergine faccia si che nel paese non vi siano 
più prigionieri politici e l'ha ringraziata «per gli otto anni 
che abbiamo potuto attraversare» (cioè quelli dello stato 
di guerra), nonché per «la forza che mi permette oggi « 
dire che non c'è libertà senza Solidamosc». * 

VIRGINIA LORI 

AVVISO AI LETTORI 
A causa della coincidenza della conclusione del 
campionato di calcio con la pubblicazione di un 
inserto speciale sul • Ciro d'Italia», questo numero 
dell'Unità esce con una disposizione delle pagine 
diversa dal solito. Siamo stati costretti a ridurre il 
notiziario italiano, per dare maggiore spazio alle 
cronache sportive, a rinviare la pubblicazione, di 
alcune rubriche e della pagina dei motori. Inóltre la 
pagina degli spettacoli e della televisione è stata 
spostata in (ondo al notiziario sportivo. Ce he scu
siamo con i lettori. 

Riparte la campagna elettorale: il 5 g i u g n o primo turno 

Francia, da oggi le liste 
per l'Assemblea nazionale 

QAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI At ritmo di un 
samba indiavolato riprende la 
vicenda politica francese Da 
stamane fino alla mezzanotte 
di sabato (sei giorni!) si po
tranno raccogliere e presenta
re le liste dei candidati all'As
semblea nazionale (i deputati 
sono 577). Da domenica ini-
zieranno due settimane di 
campagna elettorale per il pri
mo turno, seguite da altri cin
que giorni in vista del secon
do, il 12 giugno. Mitterrand e 
Rocard non concedono respi
ro. I neogollisti stanno ancora 
barcollando sotto il pugno 
dell'8 maggio; i loro (per ora) 
alleati centristi rischiano lo 
strabismo a forza di guardare 
un po' a destra e un po' a sini
stra, i comunisti vedono aprir
si il baratro dei dissolvimento 
del partito in quanto forza par
lamentare. 

I socialisti, constatata alla 

meno peggio l'impossibilità di 
formare un governo di centro
sinistra organico, non poteva
no non approfittare dello 
sbandamento generale An
che Raymond Barre ieri ha ap
provato la decisione del capo 
dello Stato. Va ricordato che 
Barre si è sempre dichiarato 
favorevole ad elezioni antici
pate, che traducano in Parla
mento la maggioranza presi
denziale Le sue parole devo
no esser giunte come musica 
al quartiergenerale del Partito 
socialista, anche se il «profes
sore» non ha un partito dietro 
di sé ma quella composita, 
evanescente formazione che 
si chiama Udf Ne fanno parte 
anche i repubblicani di Fra
ncois teolard, il quale non è 
dello stesso avviso del suo ex 
candidato all'Eliseo. «In una 
settimana Rocard ha sedotto, 
il governo ha deluso, e Mitter

rand si è fatto prendere dalla 
frenesia», ha detto ieri. Anche 
Simone Veil si è dichiarata de
lusa dalla decisione di Mitter
rand, ma con toni meno netti, 
in linea con Giscard d'Estaing 
che sta nguadagnando il suo 
posto di leader del centro, 
una volta confinato Chirac al 
Municipio di Parigi. 

È ricominciato, nel frattem
po, il fuoco d'artificio dei son
daggi. Secondo una novazio
ne Ipsos (tra le più serie) i so
cialisti realizzerebbero il 41%, 
aumentando di nove punti il 
risultato delle politiche 
dell'86, i neogollisti avrebbe
ro il 24%, i centristi dell'Udì il 
15, il Fronte nazionale l'8, i 
comunisti il 6, gli ecologisti il 
4, l'estrema destra il 2. Jean 
Mane Le Pen vedrebbe quasi 
dimezzato il suo trionfo del 24 
aprile scorso. Il sistema mag
gioritario punirebbe soprattut
to i comunisti, che oggi di
spongono di 32 deputati. Per 

costituire un gruppo parla
mentare bisogna eleggere 30 
deputati. Il perìcolo di ritro
varsi con un manipolo di «non 
iscritti» (cicè eletti a titolo 
personale, non rappresentati
vi di una forza politica, privi di 
uffici di segreteria e di finan
ziamenti) è dunque dietro la 
porta. L'editoriale dell'Huma-
mté-dimanche ieri lamentava 
i tempi stretti della decisione 
di Mitterrand, Ma anche ì mar
gini della polemica politica 
sono stretti: la direzione del 
Pei aveva infatti spiegato il 
magro risultato del suo candi
dato all'Eliseo (6,8%) con la 
perversità del meccanismo 
presidenziale e del «voto uti
le» fin dal primo turno. La vera 
influenza del Pcf, avevano 
detto i suoi dingenti, si espri
merà alle politiche, quando 
raccoglierà all'inarca il 14% 
del corpo elettorale. Sarà 
molto difficile che tanta con
vinzione verga confermata. 

sino 
MA\[»M &CIMSTALU 

tutte le sere alle ore 22M 

Serate più frizzanti con 
la nuova Night Line di 
Odeon. Benny Hill Show: il 
comico più divertente dell'an
no. I Classici dell'erotismo: 

j un'atmosfera raffinata per 
le più stuzzicanti situazioni. 

wamm 
LA TV CHE SCEGLI TU.I 

r": ' \ • ' . : : : . ' ' . . ': l'Unità 
Lunedì 
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